
Il decano degli psicoanalisti saluta
una nuova rivoluzione americana:
il ritorno dei giovani alla politica. Ja-
mes Hillman, classe 1926, non ha
paura di scommettere sul futuro. In
quest'intervista all'Unità parla del
movimento che ha spinto Barack
Obama sulla soglia della Casa Bian-
ca e dell'impatto simbolico che que-
sto risultato sta facendo sentire in
tutto il mondo. «Obama non mi sem-
bra una figura paterna. Rappresen-
ta piuttosto la figura dell'insegnan-
te. Cerca di insegnare a chi lo ascol-
ta come si affronta un problema».
Dottor. Hillman, da un punto di vista
strettamente professionale, qual è
l'aspetto di queste elezioni presiden-
ziali che trova più interessante?
«Il fatto straordinario è che sono
coinvolti i giovani. Per molte elezio-
ni abbiamo avuto una gioventù pas-
siva. Non avevo mai visto tanti ra-
gazzi in un contesto di ribellione nei
confronti dei loro genitori. Ormai
eravamo abituati a vederli seguire
l'orientamento politico delle fami-
glie. Soprattutto nelle regioni del
Midwest. E ora siamo davanti a un
vero e proprio confronto generazio-

nale. Al contrario di quanto avviene
in Italia e in Francia, questi giovani
non scendono a manifestare in piaz-
za. E le poche volte che lo hanno fat-
to sono stati ignorati dai media. So-
no stati catturati da Obama perché
rappresenta una nuova generazio-
ne. Queste elezioni non sono tanto a
proposito del genere o della razza.
Hanno al centro un fenomeno gene-
razionale».
Se il colore della pelle è passato in se-
condo piano, allora è reale quella so-
cietà post-razziale che i media rappre-
sentano con tanto entusiasmo?
«Credo che il concetto di società
post razziale sia vero proprio per i
giovani. Dalle metropoli urbane alle
periferie, si vestono come i neri, par-
lano lo stesso slang, ascoltano musi-
ca hip hop. E un cambiamento c'è
stato anche all'interno delle classi la-
voratrici. Bianchi e neri lavorano da
anni fianco a fianco negli ospedali,
nelle fabbriche, nei trasporti. È un
fatto che ha contribuito a cambiare
l'atteggiamento. La razza non è più
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«Obama più che a una figura paterna fa pensare a un insegnante
John McCain piuttosto è il classico archetipo
del padre-leader: io vi proteggo, ma si fa come dico io»

Il rush finale di Obama
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«Credo che sia vero
proprio per i giovani
si vestono come i neri
parlano lo stesso slang
ascoltano musica hip hop»

«Addio giovani passivi
Stavolta l’America
la salveranno i ragazzi»
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